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Fra le poche ed incerte memorie che riman- 
gono di Vicenza sotto la dominazione Romana, due 
nomi a breve distanza di anni passarono attraverso 
la notte dei secoli, e giunsero chiarissimi fino a noi ; 
Remmio Palemone e Allieno Cecina; principe l'uno 
dei Grammatici del suo tempo, V altro capitano de- 
gli eserciti di Aulo Vitellio imperatore. Furono am- 
bedue degli uomini più famosi che l' impero Romano 
avesse a mie' giorni ; e ciò non è poco argomento 
di valore, chi consideri come il teatro, sul quale fi- 
gurarono, era il più grande che mai vedesse la terra; 
e la gloria che ottennero era da loro guadagnata in 
concorrenza di tutte le nazioni del mondo, che man- 
davano a Roma gl'ingegni migliori a dispularsi la 
palma nelle arti come della pace, così della guerra. 
Di Allieno Cecina ì costumi e le imprese sono ri- 
traili a colori eterni nei volumi di Tacilo ; di Remmio 
Palemone abbiamo memoria in quella fredda e laco- 
nica operetta di Svetonio Degli Illustri Grammatici; 
ed in alcune menzioni che di luì fanno antichi scrit- 
tori, allo opere dei quali fu men rea la fortuna, che- 



a quelle di Palemone. Scarse notizie invero, o Signori, 
ed insufficienti a porvi innanzi disegnalo con giu- 
stezza l'intero corso della sua vita; nè però tali che 
non bastino a farvi vedere in Palemone un misto 
curiosissimo di ottimo ingegno e di ciarlatanesca iat- 
tanza; di provinciale parsimonia e di più che Romana 
splendidezza; un uomo insomma che anche a suoi 
tempi, i quali videro ogni estremo del vizio e della 
virtù, si fece grandemente notare pel contrasto della 
rara eccellenza del suo intelletto colla sconcia turpi- 
dine della sua vila. E qui mi conviene ringraziare 
pubblicamente la noia gentilezza dei Nob. Signori 
Gonzali, i quali permisero, ch'io esaminassi la copia, 
di uno scritto del fu Nob. Bernardo Stecchini; nel quale 
quell'uomo, come mollo appassionalo ch'egli era della 
Latina letteratura, aveva raccolte le varie testimonian- 
ze che dell'ingegno e degli scrìtti di Palemone furono 
l'atte dagli antichi e dai moderni. Bernardo Stecchini 
appartiene al numero di que' cortesi e dotti signori, 
che in nostra fanciullezza seppero accoppiare all'uso 
liberale della ricchezza il cullo profondo delle buone 
lettere; e fecero desiderabile il soggiorno di Vicenza 
a molli illustri forastieri, che trailo tratto vi capi- 
tavano. A' giovani ricchi 1' esempio : a me basti 
l'avere richiamalo alla memoria de' miei cittadini il 
nome di un uomo, a cui la troppa modestia tolse dì 
godere quella fama, che gli squisiti ed eleganti suoi 
studii meritavano. Ma veniamo a Palemone. 

Itemmio Palemone nacque schiavo in casa di una 
donna Vicentina della famiglia dei Remmii; sorella o 
congiunta, per quanto è lecito congetturare, di Quinto 
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e Pubblio Kemmio, padroni di Scrunilo e di Coxa, 
ond' è memoria nelle noslre figuline. Ciò basii a 
rinvigorire l' autorità di Svetonio, che dice Vicentino 
senz'altro il nostro Grammatico; ed a togliere l'er- 
rore del P. Calvi e di altri che lo chiamano Remnio. 
Come poi in qualche libro gli si aggiungesse V al- 
tro nome di Fannio, vedremo a suo luogo. Dell' anno 
della sua nascita non rimane memoria: nondimeno 
se badiamo al corso della sua vita, che pare sia siala 
l'ordinaria di un uomo; ed al tempo della sua morte 
che, secondo il computo migliore, avvenne imperante 
Nerone, io credo che darebbe nel vero chi lo dicesse 
nato al tempo di Augusto. Nel quale proposito un 
grosso abbaglio fu preso dal nostro padre Calvi, che 
allegando (Lib. IV. Bibl. e Stor. degli Scrilt. Vie.} 
quel passo della Cronaca di Eusebio che dice: nella 
Olimpiade 227 Anno di Cristo 153 fioriscono in Roma 
Favorirlo e Polentone retori illustri, confonde Pole- 
ntone con Palemone, ed allunga la vita del nostro 
autore d'intorno 68 anni: miracoli che gli eruditi 
fanno spesso coi morti. Giovinetto fu posto all'arie 
dei tessitori; arte florenlissima allora in Vicenza per 
le molte manifatture di que' panni detti remane.-; . 
ch'essa somministrava agli eserciti imperiali; panni 
grossissimi, di vario colore e di un ordito cosi ser- 
rato che reggevano alle pioggie più stemperate non 
solo, ma rintuzzavano i colpi delle freccie; e gittati 
sulle macchine di assedio spegnevano il fuoco appic- 
catovi dai nemici. Si dice che l'uomo è figlio delle 
occasioni; a me sembra più vera l'altra sentenza, che 
ciascuno è autore a sè stesso della propria fortuna. 
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Plauto, 1' arguissimo comico, educò la sua musa nei 
momenti di riposo che aveva dal girare la macina di 
un mulino; e Palemone al suono del pettine e della 
spola è credibile coltivasse il suo spirilo colla gen- 
tilezza delle lettere; poiché troviamo che la sua di- 
screta padrona io toglieva al telajo, e gli affidava il no- 
bile incarico di accompagnare il suo figliuoletto alla 
scuola. Que' libri di elementari dottrine odiosi forse 
al fanciullo, furono in mano di Palemone la chia- 
ve che gli aperse il segreto della sua vocazione; 
senti che l'ingegno gli bastava per emanciparsi dai 
rigori della fortuna , e cancellare colla gloria degli 
sturi ii V immeritata ignominia de' bassi natali. E o 
fossero le istanze del giovinetto che volle premia- 
re l'amorevolezza del servo ; o un senso delicato di 
verecondia e di compassione nella donna, che non 
sofferse più a lungo di vedere un nobile intelletto 
combattuto ed oppresso dalla viltà del suo stato, noi 
veggiamo Palemone manomesso e libero di darsi a 
quella forma di vita che più gli attalentasse. Lode 
ai Romani, presso ai quali la schiavitù, per disumana 
che fosse, lasciava pur qualche via di civile riscatto 
all' uomo, cui la natura avea privilegiato del massimo 
de' suoi doni, l'ingegno; e vitupero eterno a que' re- 
pubblicani di Washington, presso i quali è vietato che 
lo schiavo impari mai il leggero e lo scrivere; non 
arrossendo di seppellire nel fango l' intelligenza, eh' è 
raggio della divinità, perché alla mollezza di Europa 
non manchi il filo del cotone e la canna dello zuc- 
chero. Palemone bramoso di provarsi in più largo 
campo, che Vicenza non era, confidando ne) suo 
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ingegno e nella molla eruduzione cosi per tempo rac- 
colta, si rivolse a Roma a cercarvi un posto confa- 
centc a' suoi studii, ad aprirvi scuola di Grammatica. 
Del quale insegnamento perchè vi sia chiara la na- 
tura, conviene ch'io mi faccia da più alto principio- 
Tré sono gli stridii, che naturalmente percorre 
la letteratura di ogni nazione. 1 popoli appena usciti 
dalla barbarie, dolali di senso vigoroso c di fervida 
fantasia, nella beata credulità della loro fanciullezza, 
non vedono neh" universo che una serie di svariati 
fenomeni, un accordo di splendide forme; attratti 
dalla meraviglia si applicano con entusiasmo a ritrarne 
colla parola la immagine; e sono poeti. Adulti e 
dall'analisi precedente già educali alla sintesi, s' inva- 
ghiscono di conoscere le cause di que' fenomeni, che 
prima ciecamente ammiravano; o rivolgono la forza 
dell'intelletto a studiare le leggi della natura e dell'uo- 
mo, e a scoprire la arcana genesi dell' universo; e so- 
no filosofi. Giunti finalmente al riposato vivere della 
vecchiaia, si fanno solleciti a raccogliere, a cernire, 
a conservare l'acquistato, a godersi in ozio dignitoso 
il frutto degli studii degli avi; e sono filologi. Così 
l'intuizione del Bello precede il concetto del Vero; 
ed ambedue la scelta del Buono, che non è che 
l'accordo del Vero col Bello. Omero, Platone, e la 
scuola Alessandrina adombrano presso i Greci questi 
tre cicli dell'umano intendimento, che io v'ho de- 
scritti. Il silo di Alessandria parve appunto disegnato 
dalla Provvidenza, perchè quella città raccogliesse in 
se lutti gli sparsi tesori dello scibile umano. Colloca- 
ta alle foci del Nilo, accanto al fianco occidentale 
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dell'Asia, dirimpetto alle spiaggie di Grecia e d'Italia, 
essa potè fàcilmente divenire l'emporio universale 
di tutte le oscure tradizioni dell' Egitto, di tutti ì 
culti simbolici della Persia e dell'India; infine di 
tutte le stupende creazioni del genio Pelasgico, nel 
doppio ordine dell'arte e della scienza. In quelle 
vaste biblioteche del Brucbio e del Serapeo era ra- 
dunato il sapere di tutti i secoli, e di tulle le nazioni; 
ma la sterminala congerie di tanti volumi avrebbe 
piuttosto atterrite che allettate le menti allo studio, 
se una scelta mano di dotti non si fosse occupata 
di scevrare l'opere migliori, pulirle d'ogni errore, 
ordinarle, disporle, classificarle, porgerle illustrate di 
commenti alla lettura degli studiosi. Quegli uomini 
cotanto benemeriti del sapere usarono i primi del 
modesto vocabolo di Grammatici; il quale però non 
tolse che in altissima fama venissero Zcnodoto di 
Efeso, il rifacitore dei poemi di Omero; Aristofane 
di Bisanzio dello per 'l'incredibile sua erudizione la 
lucerna dell' antichità : e Aristarco da Samo, che ha 
dato il suo nome alla Critica; chiamato divinatore 
da Panezio per la perspicacia nel cogliere i sensi 
più occulti di un autore, e per la perizia nel supplire 
maestrevolmente le lacune di un lesto. Esaminare 
l'indole diversa e le supreme ragioni delle lingue; 
seguire le fasi dei dialetti che vanno lentamente a 
fondersi nel mare della comune favella; distinguere 
i varii generi della poesia, e sotto il velo del mito 
poetico scoprire il postulato scientifico; rettificare i 
fatti narrati dalla storia, collazionando i codici più de- 
gni di fede; indagare le leggi assolute e contìngenti. 
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per cui l' eloquenza è la regina onnipotente dei cuori; 
valutare i prinripii ili ogni filosofia, notarne i differenti 
sistemi, procurando di unilicarli, era questo l'officio 
de'Grammalici Alessandrini, pazienti ermeneuti, acutis- 
simi critici e spesso eccellenti artisti ad un tempo. 
Nè solo in Alessandria prevaleva questo genere di 
letteratura; ma tutte le città dell'Asia Minore, l'Attica, 
la Magna Grecia, la Sicilia parie alcuna delle lettere 
non coltivavano con più amore che l'erudizione. 

In questo tempo i Romani, tocco il colmo di loro 
materiale potenza, cominciarono a desiderare i pia- 
ceri dello spirito; dopo avere ammirati i vasi d'oro 
e di bronzo, le pitture e le statue, che la vittoria avea 
portate di Grecia, passarono a voler conoscere di 
quel popolo ingegnosissimo gì' istituti, le leggi, le dot- 
trine e le tradizioni ; e sì scontrarono in miella forma 
di letteratura, che vi ho detta, noli' epoca più fiorente 
della scuola Alessandrina. Livio Andronico e Quinto 
Ennio furono in fatto, se non in nome, i primi gram- 
matici, che lessero e commentarono ai Latini i poeti 
della Grecia; non so dire con quanto utile delle Ro- 
mane lettere, di cui alterarono le sembianze primi- 
tive in maniera, che le antiche cronache e le popo- 
lari canzoni a' palati già usi alle Greche lautezze 
parvero col tempo rancidumi di barbari, e si lasciarono 
andare in dimenticanza; cosicché i moderni eruditi 
hanno appena qualche frammento, in cui cercare i 
vesttgii dei primi canti nazionali di Roma. La forma 
Alessandrina predomina in tutte le scritture del La- 
zio; nelle poesie specialmente prodotto più della eru- 
dizione che del genio; come si può vedere anche in 
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Lucrezio e Catullo, che pur sotto i più naturali e i più 
candidi di tulli i poeli Ialini. 

Niuna meraviglia adunque, se in tanto credito 
salissero in Roma i Grammatici da tenervi aporte venti 
scuole fino dai tempi di Metello Numidico; se Cice- 
rone già prgtore, e quel che è più, principe del foro, 
frequentava la scuola di Gnifone Grammatico; se vo- 
lumi di Grammatica dettava l'alto animo di Cesare; 
se Sallustio si volgeva ad AUeìo Filologo per un 
sommario delle cose Romane, che egli poscia avrebbe 
ampliato e abbellito colla sua maschia facondia. Au- 
gusto slcsso si piccava di grammatica, riprendendo 
i lezj del parlare in Mecenate e gli arcaismi in Ti- 
berio: ed ascollando volentieri Asinio Politone che 
appuntava Livio di patavinilà. Cosare di negligenza. 
Sallustio di vecchiume, Cicerone di ridondanza. 

Circa questo tempo il Vicentino Grammatico ve- 
niva a Roma; e voi vedete se l'epoca era propizia 
al suo iugegno, a' suoi sludii. Era salito sul trono 
dei Cesari quel burbero ceffo di Tiberio: ed Elio 
Saturnino precipitalo dal Campidoglio per aver messa 
fuori una satira, Marco Scauro dannato a morte per 
sospetto che nuli' Agamennone di una sua tragedia 
avesse adombrato Tiberio, Crcmuzio Cordo accusato 
di crimenleso per aver lodato Bruto e chiamato Cassio 
l'ultimo dei Romani, ammonivano chiaramente gl'in- 
gegni, che in tempi torbidi è prudenza coltivare que- 
gli sludii che più hanno del ritiralo e dell' innocente. 
Tiberio favellatore a spizzico, che veniva in senato 
a stiracchiare le parole dei Padri (Davanzali ) ono- 
rava pubblicamente i Grammalici ; come, caduta la 
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liberti Fiorentina, onorolli Cosimo II. ile' Medici: e 
non sono quaranLi unni rivolsero in se 1' allcnzionc 
d' Italia per le acerbe conteso di Monli e di Perticali 
con Cesari. Ma quollo scimunito di Claudio non con- 
lento di Unto dettava dal trono decreti di gramma- 
tica; quando ordinava a lutto il mondo Romano che 
si accollassero o si usassero nelle scritture e nei 
monumenti le Irò nuove lettere, ch'egli volerà ag- 
giungere al vecchio alfabeto. 

Come Palemone in queir immensa folla di eruditi 
e, diremo pure, di pedanti potesse elevarsi e segna- 
larsi, ci viene dichiaralo da Svclonio, ove narra eh' fi- 
gli si traeva dietro le genti colla bellezza e facilità 
del suo dire, e colla miracolosa memoria cho aveva 
di tutte le cose. La sua scuola era numerosissima; 
circa quali materie poi versasse il suo insegnamento 
possiamo apprenderlo da Quintiliano, dove parla del- 
l' officio del perfetto Grammatico. Questo officio era 
doppio; insegnare il corretto scrivere, e leggere com- 
mentando i poeti : officio che ha più della sostanza 
che dell' apparenza; poiché domanda non lievi co- 
gnizioni di critica, di musica, di astronomia, di fisi- 
ca, in una parola di tulle le scienze. Per la qual cosa, 
co ri eli ii ul e Quintiliano, non sono da comportare coloro 
che disprezzano quesl' arte come digiuna ed esan- 
gue; la quale se non sarà posta conte fondamento 
alla educazione, minerà senza meno tutto il sovrap- 
posto edificio. (Lio. I. <i.) Questo sensato elogio, che 
fa Quintiliano della Grammatica, si attaglia in ogni 
parte al nostro Palemone, che a que' giorni la prò-., 
fessava con tanta gloria da teneri' incontrastabilmente 
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il principato dell' arte. Ne valenti discepoli gli man- 
cavano; basti nominare quell'acre e fervido ingegno 
di Aulo Persio, che venuto di dodici anni dalla na- 
tiva Volterra si pose alla disciplina di Palcmonc, e 
tanto vi profittò da passare dopo quattro anni sen- 
z' altra rellorica alla scuola di Anneo Cornuto filosofo. 
Intorno a Quintiliano sono diverso le opinioni: l'antico 
scoliaste di Giovenale, Tommaso Famabio e Gherardo 
Vossio asseriscono, non so con quanta ragione, che 
fosse discepolo del nostro Grammatico ; e veramente 
la giovinezza di Quintiliano incontrassi nella virilità 
di Palemone; ma piò speciali ed attente considera- 
zioni mi fanno piegare alla contraria sentenza. Quin- 
tiliano cita una sola volta Palemone, contonto di dire 
che viveva a'suoi tempi. (Lib. I. 4.) Se gli fosse 
stato veramente discepolo, è credibile che sarebbe 
slato avaro di una parola al maestro, egli che, citando 
altri letterati del tempo, dice averli veduti o ascol- 
lati egli slesso? Di più: Giovenale (Sat. VI. e VII.) 
li nomina entrambi come contemporanei e corifei l'uno 
dell' insegnamento grammaticale, l'altro del retlorico; 
Marziale stesso in due epigrammi (Lib. II. 86. 90) 
parla di loro come d' uomini che fiorivano insieme 
a'suoi giorni. Né maggiore certezza abbiamo che il 
cantore della Farsaglia fosse degli scolari di Paiamo- 
ne, come vogliono per onore dell' antico concittadino 
i nostri cronisti. È vero, che l' autore della vita di 
Lucano, che si trova nell'Aldina 1502, e ;)' altro che 
scrisse quella che si ha nella edizione di Amster- 
dam 1643, tipi del Blacitw, affermano il fatto; ma nel 
frammento della vita di Lucano attribuito a Svetonio. 



e nell'altra vita del poeta di Cordova cavata da un 
antichissimo commentario (scritture in questa mate- 
ria grandemente autorevoli) di ciò non viene fatto 
alcun cenno. E a dubitare maggiormente mi ,con- 
duce il pensiero, che Lucano era nipote e godeva 
dell'intima domestichezza di Seneca, il quale odian- 
do fortemente pe'suoi vizj Paiamone, come Plinio 
testifica .( Lib. XIV. 4.), non avrebbe facilmente sof- 
ferto, che a lui venisse affidala l' educazione del gio- 
vinetto ingenuo e promettente. Del reslo è vecchia 
e notissima colpa negli eruditi questa tendenza di 
asserire falli non conosciuti pel solo motivo che i 
(empi combinano. Ma di una contesa fierissima, che, 
quasi preludendo alle ire future del Caro e del Ca- 
stelvelro, arse fra il nostro Grammatico ed il retore 
Antonino Liberale, non possiamo dubitare ; conlesa 
quanto altra mai clamorosissima in Roma, so meritò 
di ossero registrata da Girolamo nella Cronaca di 
Eusebio che la riporta nell'anno 49 di Cristo, 8. di 
Claudio. Qua! ne fosse il motivo, che scolastico dee 
certami- nle esser stato , quale il progresso , quale il 
fine non ho potuto in alcuna parte ritrovare. Nel che 
non so so si debba biasimare o piuttosto lodare la 
fortuna, elio volle spenta almeno in parie la memoria 
di una di quelle misere guerre grammaticali, in cui 
Unto si disonorarono gì' Italiani ; che lasciata vilmente 
irrugginire la spada dei loro padri, scesero a stoc- 
cheggiarsi coli' arme ridicolo di un dittongo , di 
un ipsilon, di una virgola. Ma ben è a dolere, che 
degli scrilli grammaticali, e poetici del nostro Rummio 
non altro ci rimanga, può dirsi, die il desiderio. 
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Di quella sua grande opera sulla grammatica, 
chiamata da Giovenale l'arte por eccellenze, cui si 
sdegnava di vedere in mano alle donne, come libro 
non fatto per le loro lievi intelligenze, di quella grande 
opera indarno sì cerca un frammento ; quella grammo- 
tichetla, che abbiamo di Palemono, non è se non un 
breve compendio dell'opera maggiora, come egli stesso 
attesta in sul fine ; e quindi viene il suo titolo di 
Arie seconda. Il fortunato scopritore del codice pre- 
zioso fu Gioviano Ponlano in sul cadere del secolo XV. 
Ciò si ricava da un epigramma dello stesso Fontano 
ad Antonio Panormita, in cui si finge che Palcmonc 
ringrazii il letterato Napoletano di averlo sottratto al 
dente dei topi, e salvalo da una seconda morte. 
Questo scritto di Palemono fu stampalo la prima 
volta con altre operette di Grammatici antichi in Fano 
nel Settembre 1503 coi tipi di Gerolamo Soncino. 
Precede una prefazione di Lorenzo Astemio (Bevi- 
lacqua) maceratese al lettore, in cui dice, che Giacomo 
Costanzo da Fano, giovane dell'una e dell'altra lingua 
(Ionissimo concesse liberalissimamente allo stampa-, 
tore Soncino la seconda edizione di Palcmonc. Ma. 
dove? ma quando'la prima? so i bibliofili riconosco- 
no per edizione principe quella di Fano? Posto che 
veramente non esista un'anteriore, io credo che sia 
della seconda rispetto al codice giù divulgato dal 
Pontano, che può considerarsi come la prima; ed 
in ciò mi conferma quel passo della prefazione, in cui 
si dice che il Costanzo liberalissimamente concesse 
che si stampasse; la quale liberalità si può scorgere 
bensì nel cedere un manoscritto, non un libro che 



fosse già fatto di pubblica ragione colle stampe. Ri- 
lievo peno aggiunge il vedere usata la parola edizione, 
ebe a que' tempi suona pubblicazione; adoperandosi 
allora, ogni volta che s'indicava una stampa, la voce 
impressione. Questa operetta venne ristampata nel 1546 
a Parigi nella Collana degli illustri Grammatici, che 
pareggiano il numero delle Muse e delle Grazie (parole 
del frontespizio); in Basilea nel 1527; e finalmente 
in Hanau nel 1005 fra gli antichi autori di lingua 
Latina raccolti ed emendati dal Putsch. Chi poi volesse 
vedere a questo proposilo un subisso di errori in po- 
che linee legga il padre Calvi. V operetta è veramen- 
te un secco ristretto di Grammatica; non vi sì paria 
che delle parli primarie del discorso, nome, pronome, 
verbo, avverbio, proposizione; ond'essa in cinque 
capi è divisa. Lo stile è severo più che fiorilo, come 
si richiede in siffatti lavori ; e chi ben lo considera 
appena lo crederebbe di Palemonc, il quale d'altronde 
sappiamo essere stalo di fantasia soverchiatile, poeta 
e poela improvvisatore. Ma chi non conosce la prodi- 
giosa pieghevolezza dello stile del Tasso e dal Monti, 
sempre diverso secondo la diversa materia? 

Le qualità poetiche dell'ingegno di Rem mio sono 
chiaramente indicale in quel passo di Marnalo (Lìb. 
II. 86) che lo chiama poela da circolo. L'arte della 
declamazione, che crasi introdotta in Roma lino dai 
tempi della repubblica por avvezzare i giovinetti a 
dire pubblicamente, come domandava la costituzione 
dello Stalo, era trascorsa sollo gl'imperatori dalle 
materie oratorie alle pocliche. I poeti del tempo 
declamavano al pubblico i loro versi; e Giovenale. 



focoso declamatore egli stesso delie sue salire, narra 
( Sat. VII. ) le brighe, che avea il povero poeta di 
prendere a pigione una comoda stanza, acconciarla 
di sedili e di palchi; o poscia vivere col meschino 
prodotto delle sue recite. II facondo satirico prosegue 
a dipingerci il commovimento e la festa di Roma, 
quando Stazio annunziava al pubblico la lettura di 
un qualche libro della Tebaide, che pare fosse il 
poema prediletto de' Romani a que' giorni, in queste 
adunauze è' credibile che Palemonc si facesse udire; 
ammiralo e lodato non solo pel torrente d'immagini 
e dì parole che usciva dalla sua bocca; ma anche 
pei metri vari! ed insolili che usava, come nota 
Svelonio; vana pompa di superate malagevolezze, che 
indica imminente il decadere dell'arte. Per la qual 
cosa considerando la tempra dell'ingegno diPalemone, 
e l'indole della poesia di allora, che era florida oltremodo 
e ridondante, i dotti vennero nella opinione che non 
fosse dì lui quel gretto e gelato carme Dei pesi « 
delle misure, che gli fu per lungo tempo attribuito. 
L'eruditissimo Stefano Ladislao Endliclier nella edi- 
zione che fo' in Vienna nel 1828 dei carmi di Pri- 
sciano, ha mostrato evidentemente come que' versi 
appartengano al Grammatico di Cesarea, non al Vi- 
centino. Nella qnalo sentenza egli era stato preceduto 
dal Wcrnsdorf, che acutamente trovò, come quell'er- 
rore passasse in quasi tutte lo edizioni di que' versi. 
Dopo avere notato, come nell' antichissimo codice dì 
Robbio, e nelle vecchie edizioni di Venezia quel 
carme sia senza nome di autore, e come sia dello 
di Prisciano nel codice che fu del Tuano, in quello 
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della regina di Svezia e io qualche altro, egli osserva 
come nel II. Vossiano della Biblioteca di Leida, e 
nella vecchia edizione di Lipsia 1494 sia attribuito 
a un cerio Remo Favino; e finalmente nella Lipsiana 
del 1515 a Remmio Fannio Paiamone; alla quale 
credettero tutte le posteriori edizioni Ed ecco in 
qua! modo, secondo quel critico, è nato lo sbaglio. 
Videro i dotti di quel secolo come in tutta l'antichità 
non appariva il nome di Remo Favino; e però re- 
putandolo a buon diritto corrotto, Angelo Poliziano 
e Giglio Giraldi pensarono a Remmio Palemone, del 
quale la grammatica era stata allora scoperta dal 
Fontano; e di Remo fecero Remmio, Fannio di Favino; 
e per maggiormente accreditare la finzione vi aggiun- 
sero in fine Palemone. Fannio (Plinio Lib. XUI. 12.) 
era il nome di un abile fabbricatore di carta in Ro- 
ma, delta prima anfiteatrica dal luogo ove si lavorava, 
e poscia Fanniana da lui; nè mentre stirava e levi- 
gava i suoi fogli egli avrebbe mai sospettato, che 
per ghiribizzo di alcuni eruditi la sua persona si 
sarebbe confusa con quella di un grammatico da 
Vicenza. H Giraldi e dietro lui il buon Castellini, 
cui ripugnava far cartolaio il nostro Palemone, per 
trarsi d'impaccio, creano un altro Fannio Palemone 
contemporaneo e compatriota del nostro; e mi ma- 
raviglio non gli abbiano fatti anche amici fra loro, come 
sono ordinariamente i maestri dell'abbici e i venditori 
di carta. Anche l'altra operetta poetica Del silo del- 
l'orbe viene aggiudicala a Rufo Festo Avieno che la, 
raffazzonò da un greco poema di Dionisio sulla stessa 
materia. Egualmente i versi Delie Gemme, e gli altri, 
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IMI' Erba medicinale sono attribuiti a Palemonc. in 
quanto era supposto autore del canne Dei pesi e delle 
misurr, : di cui la scienza importando assai nelle 
materie di medicina, si volle che egli fosse anche 
dotto delle virtù delle gemmo e dell' erbe, parte prin- 
cipale della farmacopea di que'tempi. Ringrazii adun- 
que, ringrazii Palemone gli eruditi; a cui parendo 
poco, ch'egli fosse grammatico e poeta, il fecero ad 
un tempo cartolaio, geografo, medico e farmacista. 

Ha questa dissonanza di opinioni che troviamo 
nella vita letteraria del nostro Autore, io vorrei che 
fosse piuttosto nella sua vita privata; perocché tutte 
le memorie del tempo pur troppo si accordano nel 
dipingerlo come uomo di laido costume e d'incre- 
dibile oltracotanza. Il secolo decimoseslo vide quella 
sozza figura dell' Aretino grandeggiare sulla folla di 
tanti pravi suoi coetanei; pareggiarsi agli ingegni più 
eminenti; misurarsi sfacciatamente coi principi, ì quali 
per vigliacca paura scendevano a mendicarne le lodi; 
di tale una sfolgorata prodigalità, che le grosse pen- 
sioni che avea da molte corti, non bastavano alla 
cupa fame della sua bestiale lussuria. Che se la ri- 
verenza, che ho dell' ingegno veramente singolare di 
Palemone, ed il sentimento di patria che tira il velo 
sulle colpe domestiche, non mei vietassero, io non 
dubiterei di assomigliare Palemonc al famoso amico di 
Tiziano e dell'Ariosto. Tiberio e Claudio, che in fallo 
di continenza non erano certamente Senocrati, dicea- 
no apertamente che ad ogni altro prima, che a Pa- 
lemone, era da commettersi l'educazione dei giovi- 
netti. Delicato, effeminato, ammorbato nei vizj egli si 
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lavava e profumava più volte alla giornata; invere- 
condo poi e sfacciato per modo da non guardarsi 
tu': della luce, né della frequenza delle pubbliche vie. 
Aggiungi a questo una vanagloria, una burbanza. 
un'alterigia senza confini; chiamava porco il Muratori 
dell' antichità, Marco Vairone ; vantava che non a ca- 
so era posto il suo nome nella Bucolica, ma presa- 
gendo Virgilio, che col tempo sarebbe stato un Pa- 
linone giudice dei poeti e delle poesie; che i ma- 
snadieri per riverenza del nome gli aveano perdo- 
nata la vita ; mline che le lettere erano nate seco, 
e seco sarebbero morte. Tuttavia questo superbissimo 
sentire di sé non impediva, che Palemone si abbas- 
sasse ai noiosi officii della scuola, alla quale atten- 
deva diligentissimamente. Giovenale {SaL VII.) cel fa 
vedere seduto sulla magistrale stia scranna prima, 
ancora che albeggi, nell' ora che il fabbro e lo scar- 
dassìere russano profondamente; intento a'suoi gua- 
dagni in maniera, che odora senza schifo il fumo 
fetido di tante lucerne, quanti sono gli scolari che 
lo circondano; mentre qua giace un Orazio sudicio, 
là un fuligginoso Virgilio. La scuola rendeva ogni 
anno a Palemone 40,000 sesterzj, che darebbero ai 
nostri giorni, secondo i computi del Le-Btanc, 40,000 
franchi; ed altrettanti gliene importava la sua rendita 
famigliare, di cui era avveduto amministratore. Te- 
neva più botteghe di vestili; e le campagne coltiva- 
va con arte notabile in un tempo, in cui quella ma- 
ledizione dei latifondi già cominciava a disertare l' Ita- 
lia. Fu famosa a que' giorni una vile piantata da Pa- 
lemone, che gli rese una vendemmia, quale non danno 
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più filari; sorella naturale di quell'altra vite gigante, 
che il secolo scorso si vedea net borgo di Handen- 
sbeim nel PalaMnato, la quale, coperti co' suoi tralci 
tutti i muri di una vasta casa di campagna, si ergeva 
sopra il letto con più tronchi, che aveano due piedi 
parigini di diametro. Ma l'elogio più attendibile a 
Palemone agricoltore viene fatto dal massimo degli 
antichi naturalisti. Plinio (Lib. XIV. 4.) ci narra co- 
me Palemono volentieri comperava le campagne per 
trascurarla condotte a male, si bene di vena uber- 
tosa e produttiva. A dieci miglia da Roma, dove la 
via si volge in sul Nomentano, Palemone acquistava 
un podere, del quale, o Signori, io non dirowi il 
prezzo, chè in questo variano i codici; nò monta al 
nostro caso : coltivando quella terra secondo il metodo 
di Acilio Stenelo, ponendovi nuove vigne e diligen- 
temente curandole, in termine di otto anni n' ebbe un 
prodotto che pareggiò i due terzi del prezzo sborsalo 
per P acquisto del fondo. Traevano i Romani a vedere 
quella profusione e magnificenza di grappoli; tanto 
che Anneo Seneca, benché come filosofo di nulla 
meravigliasse, s'invaghiva di avere la vigna ; né si peri- 
tava di comprarla da tale, cui grandemente abborriva 
in suo cuore, e che sapeva si sarebbe smisuratamente 
gloriato di quella testimonianza che un Seneca ren- 
deva alla sua scienza agronomica. Acquistila a quattro 
cotanti che non era costata a Palemone, quando pre- 
se a coltivarla. È curiosa poi l'osservazione di Pli- 
nio, che Palemone facea questo non tanlo per vero 
amore dell' agricoltura, quanto per vanità, che in lui 
fu notissima e singolarissima. 



Che vecchio ritornasse a spirare le aure dei 
colli Iterici, mi pare una delle usate favole dei nostri 
cronisti, a' quali poco importa appurare il vero dei 
falli, purché la narrazione lusinghi la superbiuzza mu- 
nicipale. Come poteva Falcinone slaccarsi da una cit- 
tà, ch'era stala il campo luminoso della sua gloria? 
Da una città che essendo il centro del mondo, apriva 
all'uomo ambiziosissimo mille vìe per diffondere in 
ogni parie la fama del suo nome? In Roma egli e- 
sercitava i suoi traffichi, che l' uomo avaro non lascia 
mai per vecchiaia; in Roma egli irovava fomento e 
materia alle sue morbidezze, a' suoi agi, a' suoi vizj, 
che coli' andare degli anni, non che si svelgano, si 
radicano più profondamente nel cuore dell' uomo. In 
Roma adunque moriva il nostro Grammatico; e l'an- 
no della sua fine non era già sotto Claudio, come 
inclinano a credere i nostri cronisli, ma sollo Nero* 
ne e tardi. Diffalli Plinio nel libro e capo sopraccitato 
professa di scrivere quelle cose nell'anno 830 di Roma 
che risponde al 77 dell' era di Cristo. Poi soggiunge 
che un venl'anni innanzi Palemone avea compra quella 
vigna, di cui vi ho detto, e che dopo dieci anni di 
coltivazione l'avea venduta a Seneca. Dunque Palemo- 
ne, se potò conchiudere quel contralto, viveva nel 67 
dell' era volgare. Ma come potè egli venderla a Sene- 
ca, il quale sappiamo morto per ordine di Nerone 
nell'aprile del 65? Si vede che Plinio usò numero 
rotondo, come si dico; o posto che quell'anno ulti- 
mo di Seneca fosse r anno della compera, nò potesse 
lo stoico procacciante godere l'esuberanza di quella 
vendemmia, è chiaro che Palemone nel 65 era ancor 
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vivo. Né Plinio accenna che fosse morto, quando 
egli scrivea; benché forse possiamo sospettarlo dal- 
la libertà, con cui gli rimprovera la sua svergognala 
jattanza. 

Dove fossero riposte le ceneri dell' illustre Gram- 
matico, se consultiamo la ragione e la convenienza 
de' fatti, non è a dubitare che in Roma; se i no- 
stri cronisti, secondo la più parte, noi Io vergiamo 
sepolto sui monte Summano. Ma essi furono tratti 
in errore da una iscrizione che si finse trovata sul 
sepolcro di Palemone, riferita dal cardinale Leandro 
della Mota, da Aldo Manuzio il giovine, dal Pilisco, 
dal Gmtmi, dal Calvi, e con qualche mutamento dal 
Trinagio, dal Barbarano e dal Castellini. 11 Muratori 
(Nuova Raccolta d' Iscrizioni Class. XIH.l dubitò pel 
primo che non fosse legittima; ed il Maffei (Arte 
Crit. Lapid.) rifiutolla senz'altro come cosa apocrifa; 
avendo ravvisata la mano imperita di un moderno 
in quella frase che la ceneri riposino e V animo al- 
trove ritorni; ed in quell'attributivo di conttéernale 
dato a Tuberonia, perchè Palemone non essendo più 
schiavo dovea dirla moglie; ed in quelle iniziali D. F. 
figlio di Decio, titolo d' ingenuo che non poteva con- 
venire a un liberto. Il cardinale Leandro nel secolo 
decimoscsto fu l'autore della menzogna; egli volle 
Vendere per antica una iscrizione messa fuori da lui; 
sia che ciò facesse per vanità, sia per burlarsi degli 
eruditi del suo tempo. E che tale fosse l'umore di 
alcuni dotti di quel secolo, è noto abbastanza per 
1' ira più che letteraria concepita dallo Scaligoro 
contro il Murcto, il quale gli avea messo innanzi 
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alcuni versi suoi a bello studio composti, che quel- 
l' ipercritico ciecamente accolse e divulgò come di 
antico poeta. 

Per questa maniera oltre l'incertezza del senso 
che regna naturalmente nell' antiche memorie, oltre i 
danni cagionati alle scritture dalla ignoranza e infedeltà 
dei copisti, ad accrescerne la confusione si aggiunsero 
perfino coloro, che per istituto professavano di esserne 
i rischiaratori e gì' interpreti. La critica moderna non 
dà un passo può dirsi, che non accusi di negligenza, 
o di mala fede gli scrittori di qualche secolo addie- 
tro. Infiniti gli errori, onde riboccano le cronache 
Vicentine; errori che molli sanno scoprire, ma niuno 
si briga di toglievo ; sicché i nostri fanciulli ed il po- 
polo, se pur bramano sapere qualche cosa della pa- 
tria, son condotti ad abbracciare l' ombra per la realtà, 
la favola pel vero. E buono pertanto, è degno, è vo- 
luto dalla luce dei tempi, che la Sezione Storica di 
questa Accademia prenda a rischiarare con ordinate 
discussioni quo' passi delle nostre cronache che più 
sono conlrovversi ; affinchè sia agevolata la via a 
qualche spirilo generoso, ette volesse compilare una 
storia accurata e veridica della sua patria. Pensiero 
degnissimo d' ogni encomio fu quello di raccogliere in 
un Museo tulio ciò che rimane delle Antichità Vicen- 
tine ; ma que' preziosi avanzi, o Signori, que' ruderi 
venerandi saranno sassi per noi, finché ne igno- 
reremo la storia ; finché saremo all' oscuro della 
vita privala e pubblica, delle passioni, delle glorie 
e delle sventure, onde corse varia e spesso tem- 
pestosa la vita dei nostri antenati. È tempo, che 
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arrossiamo dell'indegno far nulla; e la patria le- 
vata a qualche speranza di noi mirerà con fiducia 
la via, per cui novellamente si è messa la nostra 
Accademia. 




